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Domenica, 9 gennaio 2022 BATTESIMO DEL SIGNORE 
Liturgia della Parola Is 40,1-5.9-11; Sal 103; Tt 2,11-14; 3,4-7; Lc 3,15-16.21-22 

La Parola del Signore 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si 
domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti 
dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a 
cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito 
Santo e fuoco».Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, 
ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese 
sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne 
una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio com-
piacimento». 
 

…È MEDITATA 
Poche settimane fa la liturgia ci ha 

fatto meditare sulla famiglia di 

Nazareth. Ci siamo lasciati stupire 

dal silenzio di quei trent'anni, dalla 

quotidiana normalità, dal lavoro in 

bottega, dal silenzio dei Vangeli 

sulla casa di Giuseppe e Maria. 

Insomma: Gesù ha avuto trent'anni 

di silenzio e di interiorizzazione per 

decidere come rivelarsi alle folle e 

oggi la liturgia ci fa rivivere questa 

prima rivelazione di Gesù. 

Attenzione: da dove parte la mis-

sione Gesù? Chi sono i prescelti 

per raccogliere le primizie della 

sua manifestazione? Qual è la 

scelta programmatica da cui ini-

ziare l'annuncio della salvezza? 

Bellissimo: Gesù si mette in fila 

con i peccatori senza corsia prefe-

renziale. In silenzio. Uno tra di 

loro. Dio tra gli uomini. 

Una scelta fondamentale alla quale 

rimarrà fedele per tutta la sua vita e 

che lo porterà sulla Croce: in fila 

con i peccatori al Giordano, croci-

fisso in mezzo a loro sul Calvario.  

Un secondo aspetto da sottolineare 

è l' annotazione di Luca "mentre 

stava in preghiera". Tutti i mo-

menti più importanti della vita di 

Gesù sono segnati dalla preghiera. 

C'è una costante, c'è uno spazio e 

un tempo che aprono la sua vita ad 

una relazione incandescente con il 

Padre nel dono dello Spirito. E' un 

ritmo che da freschezza alla storia, 

è una appartenenza feconda che 

Gesù inscrive in tutti i passaggi più 

importanti nella rivelazione del 

Volto del Padre. 

Gesù stava in preghiera ed ecco, il 

cielo si aprì. La bellezza di questo 

particolare: il cielo che si apre. La 

bellezza della speranza! E noi che 

pensiamo e agiamo come se i cieli 

si fossero rinchiusi di nuovo sulla 

nostra terra. Ma i cieli sono aperti, 
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e possiamo comunicare con Dio: 

alzi gli occhi e puoi ascoltare, parli 

e sei ascoltato.  Venne una voce 

dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, 

l'amato: in te ho posto il mio 

compiacimento». La voce annun-

cia tre cose, dette per Gesù e per 

ciascuno di noi:  

“Figlio” è la prima parola: Dio è 

forza di generazione, che come 

ogni seme genera secondo la pro-

pria specie. Siamo tutti figli di Dio 

nel Figlio, frammenti di Dio nel 

mondo, specie della sua specie, 

abbiamo Dio nel sangue e nel respi-

ro. 

“Amato” è la seconda parola. Pri-

ma che tu agisca, prima di ogni 

merito, che tu lo sappia o no, ogni 

giorno ad ogni risveglio, il tuo no-

me per Dio è “amato”. Immeritato 

amore, incondizionato, unilaterale, 

asimmetrico. Amore che anticipa e 

che prescinde da tutto. 

“Mio compiacimento” è la terza 

parola. Che nella sua radice contie-

ne l'idea di una gioia, un piacere 

che Dio riceve dai suoi figli. Come 

se dicesse a ognuno: figlio mio, ti 

guardo e sono felice. Se ogni matti-

na potessi immaginare di nuovo 

questa scena: il cielo che si apre 

sopra di me come un abbraccio, un 

soffio di vita e un calore che mi 

raggiungono, il Padre che mi dice 

con tenerezza e forza: figlio, amore 

mio, mia gioia, sarei molto più 

sereno, sarei sicuro che la mia vita 

è al sicuro nelle sue mani, mi senti-

rei davvero figlio prezioso, che 

vive della stessa vita indistruttibile 

e generante 

------------------------------------------ 
Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, 
che porta salvezza a tutti gli uomini e 
ci insegna a rinnegare l’empietà e i 
desideri mondani e a vivere in questo 
mondo con sobrietà, con giustizia e 
con pietà, nell’attesa della beata spe-
ranza e della manifestazione della 
gloria del nostro grande Dio e salva-
tore Gesù Cristo.  

Dalla lettera di san Paolo a Tito

 

…È PREGATA 
Dio onnipotente ed eterno, che dopo il battesimo nel fiume Giordano                         

proclamasti il Cristo tuo amato Figlio mentre discendeva su di lui lo Spirito 

Santo, concedi ai tuoi figli di adozione, rinati dall’acqua e dallo Spirito, di 

vivere sempre nel tuo amore. 
 

…MI IMPEGNA 
Seguire Cristo significa intraprendere questo cammino di umiltà, cioè di verità. 
Cristo, vero Dio e vero uomo, ci insegna la verità del nostro essere. 
Feriti dal peccato, purificati dal battesimo, noi oscilliamo fra i due estremi, en-
trambi attraenti, del male e della santità. E questo si vive nella quotidianità più 
umile. Ad ogni passo possiamo scegliere Dio e il suo amore, o, viceversa, rifiu-
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tarlo. Seguire le orme di Gesù, significa assicurarsi un cammino che, nonostante 
sia stretto e sassoso, conduce alla vita eterna, alla vera beatitudine. 
 

Lunedì, 10 Gennaio 
Liturgia della Parola Mc 1,14-20 

La Parola del Signore 

…È ASCOLTATA 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il van-
gelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; conver-
titevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone 
e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti 
pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di 
uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, 
vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi 
nella barca riparavano le reti. Subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro pa-
dre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui. 
 
 

…È MEDITATA 
 “Gesù ha fatto della conversione la 

prima parola della sua predicazio-

ne: «Convertitevi e credete nel 

vangelo». È con questo annuncio 

che Egli si presenta al popolo, 

chiedendo di accogliere la sua paro-

la come l'ultima e definitiva che il 

Padre rivolge all'umanità [...] 

Quando Gesù chiama alla conver-

sione non si erge a giudice delle 

persone, ma lo fa a partire dalla 

vicinanza, dalla condivisione della 

condizione umana, e quindi della 

strada, della casa, della mensa... La 

misericordia verso quanti avevano 

bisogno di cambiare vita avveniva 

con la sua presenza amabile, per 

coinvolgere ciascuno nella sua sto-

ria di salvezza. Gesù persuadeva la 

gente con l'amabilità, con l'amore, e 

con questo suo comportamento 

Gesù toccava nel profondo il cuore 

delle persone ed esse si sentivano 

attratte dall'amore di Dio e spinte a 

cambiare vita”. Papa Francesco 
------------------------------------------- 

…è molto bello e significativo che 
all'inizio di questo tempo ordinario la 
liturgia metta davanti a noi un invito 
pressante di Gesù, che ripete nella 
chiamata dei suoi primi quattro Apo-
stoli nel Vangelo di oggi: «Venite die-
tro a me». Ad esso segue una duplice 
risposta: «E andarono dietro a Lui»: 
Simone e Andrea, Giacomo e Giovan-
ni: «Subito andarono dietro a Lui». 
Per noi questo invito del Maestro è 
assai prezioso: in questo Anno Nuovo 
dobbiamo andare dietro a Gesù. È Lui 
che deve tracciare il cammino, non 
noi!  

 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%201,14-20
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…È PREGATA 
Ispira nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo 

in preghiera, perché veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che 

ha veduto. 

 

…MI IMPEGNA 
È questa la novità del cristianesimo: Dio abita ogni luogo, ogni tempo, ogni 
spazio, con discrezione. Ciò che siamo chiamati a fare è spalancare lo sguardo, 
accorgerci della sua presenza, riconoscerlo nelle pieghe dei piccoli eventi che 
riempiono una giornata. Perciò, con costanza, ci dedichiamo qualche minuto di 
preghiera: per riconoscere i segni della sua presenza. Non abbiamo bisogno di 
straordinarietà per incontrare Dio, è lui che ci viene incontro, oggi, sul lavo-
ro...A noi allora, di metterci in strada, di entrare in un atteggiamento concreto 

di cambiamento. Anche il percorso più lungo inizia con un primo passo. Di-
sposti a farlo? La parola tecnica (uno di quei termini che vanno poco di moda 
e che a tratti fa spavento o irrita) è: conversione. Cioè cambiare strada 
quando ci si accorge che ci si sta allontanando dalla meta. Quindi non sol-
tanto parlarne, discuterne, commuoversi, no no, proprio concretamente 

sterzare il volante della propria vita e porre gesti concreti di adesione al 
Vangelo. 
 

Martedì, 11 Gennaio 
Liturgia della Parola Mc 1,21-28 

La Parola del Signore 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafarnao,] insegna-
va. Ed erano stupìti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come 
uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era 
un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che 
vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di 
Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, 
straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto 
che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, 
dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». 
La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. 
 

…È MEDITATA 
Marco inizia il suo racconto con un 

evento sconcertante: la liberazione 

di un indemoniato. Dentro la sina-

goga. Non fuori, né accanto: den-

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%201,21-28
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tro. È come se Marco dicesse: il 

primo annuncio che dobbia-

mo/possiamo fare, la prima libera-

zione da attuare è dentro la comuni-

tà. L'indemoniato è simbolo di tutte 

le obiezioni che ci impediscono, 

infine, di tornare ad essere credenti. 

Abita nella sinagoga, partecipa alla 

preghiera, professa la sua fede. 

Marco, con sfrontatezza, con fran-

chezza, come un profeta degno 

della promessa di Mosè, ammoni-

sce la comunità che legge il suo 

Vangelo: il primo esorcismo che 

Gesù esercita è nella comunità, tra i 

fratelli. Non esistono pericoli "fuo-

ri", ma "dentro" di noi, dentro le 

nostre scelte viviamo le contraddi-

zioni della fede, dentro le nostre 

comunità abita la logica tenebrosa 

della divisione. L'affermazione del 

credente indemoniato è terribile: 

"Che c'entri con noi, sei venuto per 

rovinarci!" È demoniaca una fede 

che tiene il Signore lontano dalla 

quotidianità, che lo relega nel sa-

cro, che sorride benevola alle pie 

esortazioni, senza calarle nella dura 

quotidianità. È demoniaca una fede 

che vede in Dio un concorrente e 

che contrappone la piena riuscita 

della vita alla fede: se Dio esiste io 

sono castrato, non posso realizzare 

i miei desideri. È demoniaca una 

fede che resta alle parole: il demo-

ne riconosce in Gesù il santo di Dio 

ma non aderisce al suo vangelo. 

Ecco tre rischi concreti e misurabili 

per noi discepoli che frequentiamo 

la sinagoga: professare la fede in un 

Dio che non c'entra con la nostra 

vita, in un Dio avversario, o in un 

Dio da riconoscere solo a parole. 

------------------------------------------ 
Il Vangelo è parola di vita: non op-
prime le persone, al contrario, libera 
quanti sono schiavi di tanti spiriti 
malvagi di questo mondo: lo spirito 
della vanità, l'attaccamento al dena-
ro, l'orgoglio, la sensualità... Il Vange-
lo cambia il cuore, cambia la vita, 
trasforma le inclinazioni al male in 
propositi di bene. Il Vangelo è capace 
di cambiare le persone! Pertanto è 
compito dei cristiani diffonderne 
ovunque la forza redentrice, diven-
tando missionari e araldi della Parola 
di Dio[... ] Ricordatevi sempre che il 
Vangelo ha la forza di cambiare la 
vita! Non dimenticatevi di questo. 
Esso è la Buona Novella, che ci tra-
sforma solo quando ci lasciamo tra-
sformare da essa. [...] Non dimentica-
tevi! Leggete un passo del Vangelo 
ogni giorno. E' la forza che ci cambia, 
che ci trasforma: cambia la vita, cam-
bia il cuore.          PAPA FRANCESCO  

 

…È PREGATA 
Signore, esercita anche su di me la tua autorità perché io mi lasci penetrare e 

convertire dalla tua Parola di ogni giorno. E ripeti in me: "taci ed esci" agli 

spiriti maligni di scoraggiamento, depressione, indifferenza, tristezza, astio, 

suscettibilità e simili. M'inondi la forza del tuo amore e mi dia pace. 
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…MI IMPEGNA 
È demoniaca una fede che si accontenta di sapere senza agire, senza voler avere 
a che fare nella concretezza col Signore Gesù. Marco condanna la visione di una 
fede solo intellettuale, solo esteriore, che non cambia la vita. Siamo avvertiti! 

 

Mercoledì, 12 Gennaio 
Liturgia della Parola Mc 1,29-39 

La Parola del Signore 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e 
Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a let-
to con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare 
prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. 
Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli 
indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che 
erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai 
demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando 
ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simo-
ne e quelli che erano con lui, si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli 
dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi 
vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 
E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i 
demòni. 
 

…È MEDITATA 
Gesù lascia la sinagoga assieme al 

suo piccolo gruppo. Ormai non è 

più solo. Egli ha scelto di comuni-

care il Vangelo del regno assieme 

ai suoi discepoli. Con loro forma 

ormai una famiglia. Lo vediamo 

entrare nella casa, divenuta la di-

mora di questa piccola famiglia, di 

questa piccola comunità. E anche 

qui avviene il miracolo. Il gruppet-

to dei discepoli presenta subito a 

Gesù l'anziana suocera di Pietro che 

giace a letto con la febbre. Gesù 

risponde immediatamente alla pre-

ghiera dei discepoli. Si accosta alla 

anziana donna, la prende per mano 

e la guarisce. Quella donna, una 

volta guarita, si mette a servirli. La 

guarigione è, appunto, alzarsi 

dall'immobilismo del proprio egoi-

smo e della propria pigrizia per 

mettersi a servire Gesù e la sua 

comunità. L'evangelista narra una 

giornata tipo di Gesù. Inizia con la 

preghiera, ossia con l'incontro con 

il Padre in un luogo appartato, in-

timo, lontano dalla folla e dalla 

confusione. Per Gesù, la preghiera 

non è solo l'inizio temporale della 

giornata, ne è il fondamento. E 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%201,29-39
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quando i discepoli rivolgono la 

mente e il cuore a Dio inizia il tem-

po nuovo annunciato dal Vangelo. 

Stare davanti al Signore in preghie-

ra, come figli che tutto attendono 

da Lui, significa iniziare un modo 

nuovo di vivere. È il modo di vive-

re di Gesù: egli è Figlio dall'eterni-

tà. È venuto sulla terra a fare non la 

sua volontà ma quella del Padre. E 

il Padre vuole che tutti gli uomini 

siano salvi. Potremmo dire che 

dalla preghiera Gesù allarga il suo 

cuore sino ai confini della terra. 

Ecco perché non si ferma nei luo-

ghi abituali. Va dovunque. E do-

vunque passa crea un clima nuovo, 

di festa, soprattutto tra i poveri; 

anche i lebbrosi, i più poveri tra i 

poveri, accorrono a lui e vengono 

guariti.  
------------------------------------------------------ 

Se siete stati nutriti da Dio nella pre-
ghiera, dovreste essere in grado di 
dare l'olio della tenerezza e il vino 
della compassione a tutti quelli che 
incontrate.

 

…È PREGATA 
I malati che la scienza umana non può più soccorrere sperano ancora nel tuo 

aiuto: rafforza il loro animo nella prova.  Ricordati dei sofferenti nel corpo e 

nello spirito che vivono tra noi e che forse ignoriamo: guariscili e illumina la 

loro pena.  
 
 

…MI IMPEGNA 
Il segreto dell'armonia e della serenità di Gesù consiste proprio in questo tempo 
che egli consacra al rapporto intimo del Padre. Anzi: tanto più egli ha da fare, 
tanto più sente l'urgenza di pregare. Non troviamo scuse, allora, e dedichiamo 
del tempo all'interiorità, perché la preghiera (quella bella, vera, che ci mette in 
contatto col sorriso di Dio) ci è necessaria per vivere la fede. Se il nostro cuore è 
pieno di preghiera, la nostra giornata trasuda cristianesimo, e ci porta addirit-
tura a spalancare il nostro cuore alla condivisione e al dono di sé, pur di annun-
ciare questa bella notizia! Se solo imparassimo a pregare! Se solo investissimo 
tempo ed energia in questa avventura che ci permette di raggiungere Cristo qui 
e oggi. Immaginate: dieci minuti d'orologio al giorno (cioè l'un per cento del 
tempo di una giornata...) a metterci, occhi socchiusi, in ginocchio, nel silenzio, a 
parlare a Dio di noi, degli altri, di lui. Questo è il segreto per una vita nascosta 
in Dio, illuminata dalla sua presenza. E se provassimo? 
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Giovedì, 13 Gennaio 

Liturgia della Parola Mc 1,40-45 

La Parola del Signore 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli 
diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo 
toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito, la lebbra scomparve da 
lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e 
gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al 
sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come 
testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a 
divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in 
una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte. 
 

…È MEDITATA 
Da chi altro poteva andare quel 

lebbroso, se non da Gesù? Mentre 

tutti, per timore del contagio, lo 

scansavano, Gesù lo accolse. È una 

scena emblematica di come Gesù si 

rapporta con i più deboli. In quel 

lebbroso è presente tutta la numero-

sissima schiera di coloro che ancora 

oggi non hanno speranza di guari-

gione e che sono allontanati dagli 

uomini per paura del contagio. 

Quel lebbroso invoca la guarigione 

dall'unica persona che non lo allon-

tana: Gesù. La preghiera del leb-

broso è semplice, ma piena di fidu-

cia. Egli ha intuito che quel profeta 

è l'unico che può salvarlo. Gesù 

non resiste: "Lo voglio, sii guarito!" 

gli dice. E la lebbra scompare. 

Quell'uomo, pieno di gioia, non si 

trattiene dal divulgare la notizia. E 

cerca di comunicare la gioia che 

sente. 

------------------------------------------- 
Tu che sei isolato, evitato, rifiutato, 
respinto, tu che gli uomini non vedo-
no, non vogliono vedere, tu lebbroso, 
sei mio fratello. Gesù ti ha toccato, ti 
ha amato, ti ha guarito. In te, lebbro-
so, io vedo lui, il mio Dio. 
Tu, lebbra, sei nemica degli uomini. 
sei il fetore del nostro disprezzo, 
tu sveli l'orgoglio che ci consuma, 
riveli il putridume delle nostre ipocri-
sie, manifesti l'isolamento dei nostri 
cuori. In te, Gesù ha visto il peccato, 
che isola, che corrompe, che corrode, 
che manda cattivo odore. Tu, lebbra, 
mia nemica. Tu, lebbroso, mio fratello. 
Raoul Follereau 

 

…È PREGATA 
Entra ancora, Gesù, nel nostro cuore come nel santuario del Padre tuo e Padre 

nostro. Posa ancora il tuo sguardo nei suoi angoli più segreti, dove nascon-

diamo le nostre più gravi preoccupazioni e gli affanni più sofferti, quelli che 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%201,40-45
https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Raoul%20Follereau
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tante volte ci tolgono serenità e pace; quelli che tante volte ci fanno vacillare 

nella fede e rivolgere il nostro sguardo lontano da te. Fa' luce e discerni, pur 

fica, libera da ciò che non vorremmo lasciare, ma pure ci opprime! Sia casa di 

lode, di canto e di supplica questo povero cuore.  Sia pieno di luce, aperto 

all'ascolto, ricco solo di te, a lode del Padre. Visita ancora, Gesù, le nostre 

comunità: recidi all'insorgere qualsiasi radice di invidia, di rivalità, di contesa. 

La tua presenza porti mitezza, umiltà, compassione, doni soprattutto la                   

silenziosa capacità di sacrificarci gli uni per gli altri.   
 

…MI IMPEGNA 
Raoul Follereau 
 Signore, ecco i veri lebbrosi: gli egoisti, gli empi, coloro che vivono nell'acqua 
stagnante, i comodi, i paurosi, coloro che sciupano la vita. 

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° 
Insegnaci, Signore, a non amare solo noi stessi, a non amare soltanto i nostri 
cari, a non amare soltanto quelli che ci amano. Insegnaci a pensare agli altri, ad 
amare anzitutto quelli che nessuno ama. Concedici la grazia di capire che in 
ogni istante, mentre noi viviamo una vita troppo felice e protetta da te,ci sono 
milioni di esseri umani, che pure sono tuoi figli e nostri fratelli, che muoiono di 
fame senza aver meritato di morire di fame, che muoiono di freddo senza aver 
meritato di morire di freddo. Signore abbi pietà di tutti i poveri del mondo; e 
non permettere più, o Signore, che viviamo felici da soli. Facci sentire l'angoscia 
della miseria universale e liberaci dal nostro egoismo. 

 

Venerdì, 14 Gennaio 
Liturgia della Parola Mc 2,1-12 

La Parola del Signore 

…È ASCOLTATA 
Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e 
si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla 
porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un parali-
tico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a 
causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, 
fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, 
vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». 
Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla 
così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito 
Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Per-
ché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al para-
litico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella 
e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di per-

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Raoul%20Follereau
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%202,1-12
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donare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la 
tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito prese la sua barella, sot-
to gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, di-
cendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 
 

…È MEDITATA 
Gesù entra di nuovo nella casa di 

Cafarnao, divenuta ormai dimora 

abituale di quella piccola comunità. 

E, come di consueto, in tanti accor-

rono a bussare a quella porta. Con-

tinua quel clima di euforia e di festa 

che si crea ovunque Gesù va. L'a-

nimo della gente si riempie sempre 

più di speranza e nei volti si vede 

crescere il desiderio di star bene. 

Tutti credono che sia giunto il tem-

po in cui è possibile finalmente 

essere felici. C'è speranza di guari-

gione anche per un paralitico, por-

tato da alcuni amici. Costoro, giunti 

alla porta, non riescono ad entrare a 

motivo della grande folla. Per nulla 

rassegnati, salgono sul tetto della 

casa con quel malato e lo calano 

davanti a Gesù. Appena lo vede, 

Gesù lo guarisce nel cuore perdo-

nando i suoi peccati, e poi lo fa 

alzare dal letto guarendolo anche 

nel corpo. Quel paralitico, come 

tutti i poveri, ha bisogno di salvez-

za del corpo e del cuore. Potremmo 

dire: non di solo pane vivono i po-

veri, ma anche di amore e di perdo-

no. 

 Non abbiamo mai visto nulla di simi-
le: un Dio che guarisce nel profondo 
uno sconosciuto, un maledetto, perché 
al tempo di Gesù tutti pensavano che 
la malattia fosse una punizione dei 
peccati, non abbiamo mai visto un Dio 
che si occupa con misericordia e tene-
rezza degli uomini, dei più poveri, 
degli sconfitti, dei disprezzati. Non 
abbiamo mai visto nulla di simile: un 
Dio che perdona i peccati, senza porre 
condizioni, senza altezzosità ma con 
tenerezza e rispetto, come fa con il 
paralitico. Non abbiamo mai visto 
nulla di simile: un Dio che spinge il 
paralitico a tirarsi su le maniche e a 
reagire, a non ripiegarsi, a non essere 
vittima del suo dolore, un Dio che 
restituisce dignità, che riporta a vita, 
che riapre il futuro.  

 

…È PREGATA 
Anche noi oggi, Maestro, portiamo ai tuoi piedi nella preghiera tutti i fratelli 

che sappiamo paralizzati dal peccato o dal dolore, tutti coloro che non hanno 

più speranza, né la cercano, rassegnati a loro stessi e alle loro fragili speranze. 

E sconvolgi le nostre certezze, Rabbì, se pensiamo che sei esagerato, che per-

doni con troppa facilità, che sei un Dio di manica larga. Scardina la nostra 

presunta sete di giustizia quando il nostro cuore non si intenerisce di fronte al 

dolore del peccato. 
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…MI IMPEGNA 
La guarigione non è, per il Maestro di Nazareth, la cosa più importane e a sé 
stante, ma è in funzione della Sua Parola che perdona. La preoccupazione fon-
damentale del Salvatore infatti, non è la guarigione, ma il perdono. Pertanto la 
guarigione esteriore è solo un "segno" che rimanda a qualcosa di più profondo 
e unitario: il perdono! Conclusione: il perdono dei peccati da parte di Gesù è 
l'espressione di quella misericordia di Dio che definisce la sua stessa natura e la 
costante della sua azione salvifica nel mondo. Essa ha trovato la sua visibilità 
storica nella persona di Gesù di Nazareth, che rivela il vero volto di Dio. 
So chiedere/ dare il perdono? Cerco il perdono di Dio o mi sento giusto abbastanza? 
 

Sabato, 15 Gennaio 

Liturgia della Parola Mc 2,13-17 

La Parola del Signore 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed 
egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco 
delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a 
tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con 
Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli 
scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano 
ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccato-
ri?».Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del 
medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». 
 

…È MEDITATA 
Matteo aveva incontrato uno sguar-

do di amore intenso, sincero, leale, 

inatteso. Matteo era abituato agli 

sguardi: sguardi frementi d'odio 

verso di lui collaborazionista senza 

pudore, ladro autorizzato a preleva-

re una percentuale delle tasse, 

sguardi abbassati davanti alla sua 

durezza e al potere acquisito 

dall'essere dalla parte degli invaso-

ri, sguardi taglienti e giudicanti dei 

puri di Israele che lo odiavano di un 

odio viscerale e devoto. Ma lo 

sguardo del Nazareno no, quello 

proprio non se lo aspettava e lo 

aveva scosso nel profondo. Uno 

sguardo trasparente, ingenuo, libe-

ro. Quandi lo aveva incrociato ave-

va - per un istante - pensato che 

tutto ciò che aveva era nulla e che 

c'era un'altra strada, un'altra vita, 

un'altra speranza luminosa, anche 

per lui. Per un istante Levi si era 

sentito amato. E si era alzato, aveva 

pianto, vergognandosi un poco, 

sciogliendo tutta la rabbia accumu-

lata negli anni. Era guarito, Matteo, 

guarito dal dolore dentro, guarito 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%202,13-17
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dal giudizio che lo aveva indurito. 

Ora si sentiva amato e faceva festa 

e rideva e scherzava. Sì, ne era 

proprio valsa la pena. Oggi, amico, 

lo stesso Signore, lo stesso Mae-

stro, passerà al banco delle tue im-

poste e ti guarderà. Seguilo, se 

vuoi, ne vale pena, fidati.  

-------------------------------------------
Per avere me Gesù non ha paura di 

mettere in discussione la sua fama. 
Per amore mio Gesù non ha paura di 
pagare in prima persona. Noi tutti 
siamo il frutto di un amore che non ha 
pensato a salvare se stesso, ma che ha 
dato tutto di sé, non solo la vita ma 
anche il suo buon nome pur di aver-
ci. Egli è venuto per me non in quanto 
bravo e santo, ma in quanto peccato-
re e perduto. 

 

…È PREGATA 
Tu Signore non sei venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori. Non sei venuto a 

guarire i sani, ma i malati. Come peccatori e malati veniamo a te. Con profon-

da umiltà ti diciamo: accoglici, guariscici, salvaci! 

 

…MI IMPEGNA 
Dio non ha bisogno di uomini che si sentono già perfetti, che possono vantare 
pretese o meriti. Solo chi si lascia guarire dalla misericordia di Dio, saprà diven-
tare a sua volta medico dei fratelli e annunciatore gratuito e gioioso della Parola 
che libera. Levi si alza dal “banco delle imposte” e incomincia a seguire 
Gesù. Tu da quale tipo di “banco” ti devi alzare per poter intraprendere, o con-
tinuare con più vigore, il tuo cammino “dietro” a Gesù e “con” Lui?  
 

 

 

SSOOLLEENNNNIITTÀÀ  DDEELL  NNAATTAALLEE  DDEELL  SSIIGGNNOORREE  
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

 
Nella notte si accende una luce. Un angelo appare, la gloria del Signore avvol-
ge i pastori e finalmente arriva l’annuncio atteso da secoli: «Oggi è nato per 
voi un Salvatore, che è Cristo Signore». Sorprende, però, quello che l’angelo 
aggiunge. Indica ai pastori come trovare Dio venuto in terra: «Questo per voi il 
segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». 
Ecco il segno: un bambino. Tutto qui: un bambino nella cruda povertà di una 
mangiatoia. Non ci sono più luci, fulgore, cori di angeli. Solo un bimbo. 
Nient’altro, come aveva preannunciato Isaia: «Un bambino è nato per noi». 
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Il Vangelo insiste su questo contrasto. Racconta la nascita di Gesù cominciando 
da Cesare Augusto, che fa il censimento di tutta la terra: mostra il primo impe-
ratore nella sua grandezza. Ma, subito dopo, ci porta a Betlemme, dove di 
grande non c’è nulla: solo un povero bambino avvolto in fasce, con dei pastori 
attorno. E lì c’è Dio, nella piccolezza. Ecco il messaggio: Dio non cavalca la 
grandezza, ma si cala nella piccolezza. La piccolezza è la via che ha scelto per 
raggiungerci, per toccarci il cuore, per salvarci e riportarci a quello che conta. 
Fratelli e sorelle, sostando davanti al presepe guardiamo al centro: andiamo 
oltre le luci e le decorazioni, che sono belle, e contempliamo il Bambino. Nella 
sua piccolezza c’è tutto Dio. Riconosciamolo: “Bambino, Tu sei Dio, Dio-
bambino”. Lasciamoci attraversare da questo scandaloso stupore. Colui che 
abbraccia l’universo ha bisogno di essere tenuto in braccio. Lui, che ha fatto il 
sole, deve essere scaldato. La tenerezza in persona ha bisogno di essere cocco-
lata. L’amore infinito ha un cuore minuscolo, che emette lievi battiti. La Parola 
eterna è infante, cioè incapace di parlare. Il Pane della vita deve essere nutrito. 
Il creatore del mondo è senza dimora. Oggi tutto si ribalta: Dio viene al mondo 
piccolo. La sua grandezza si offre nella piccolezza. 
E noi – chiediamoci – sappiamo accogliere questa via di Dio? È la sfida di Nata-
le: Dio si rivela, ma gli uomini non lo capiscono. Lui si fa piccolo agli occhi del 
mondo e noi continuiamo a ricercare la grandezza secondo il mondo, magari 
persino in nome suo. Dio si abbassa e noi vogliamo salire sul piedistallo. 
L’Altissimo indica l’umiltà e noi pretendiamo di apparire. Dio va in cerca dei 
pastori, degli invisibili; noi cerchiamo visibilità, farci vedere. Gesù nasce per 
servire e noi passiamo gli anni a inseguire il successo. Dio non ricerca forza e 
potere, domanda tenerezza e piccolezza interiore. 
Ecco che cosa chiedere a Gesù per Natale: la grazia della piccolezza. “Signore, 
insegnaci ad amare la piccolezza. Aiutaci a capire che è la via per la vera gran-
dezza”. Ma che cosa vuol dire, concretamente, accogliere la piccolezza? Per 
prima cosa vuol dire credere che Dio vuole venire nelle piccole cose della no-
stra vita, vuole abitare le realtà quotidiane, i semplici gesti che compiamo a 
casa, in famiglia, a scuola, al lavoro. È nel nostro vissuto ordinario che vuole 
realizzare cose straordinarie. Ed è un messaggio di grande speranza: Gesù ci 
invita a valorizzare e riscoprire le piccole cose della vita. Se Lui è con noi lì, che 
cosa ci manca? Lasciamoci allora alle spalle i rimpianti per la grandezza che 
non abbiamo. Rinunciamo alle lamentele e ai musi lunghi, all’avidità che lascia 
insoddisfatti! La piccolezza, lo stupore di quel bambino piccolo: questo è il 
messaggio. 
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Ma c’è di più. Gesù non desidera venire solo nelle piccole cose della nostra 
vita, ma anche nella nostra piccolezza: nel nostro sentirci deboli, fragili, ina-
deguati, magari persino sbagliati. Sorella e fratello, se, come a Betlemme, il 
buio della notte ti circonda, se avverti intorno una fredda indifferenza, se le 
ferite che ti porti dentro gridano: “Conti poco, non vali niente, non sarai mai 
amato come vuoi”, questa notte, se tu senti questo, Dio risponde e ti dice: “Ti 
amo così come sei. La tua piccolezza non mi spaventa, le tue fragilità non mi 
inquietano. Mi sono fatto piccolo per te. Per essere il tuo Dio sono diventato 
tuo fratello. Fratello amato, sorella amata, non avere paura di me, ma ritrova 
in me la tua grandezza. Ti sono vicino e solo questo ti chiedo: fidati di me e 
aprimi il cuore”. 
Accogliere la piccolezza significa ancora una cosa: abbracciare Gesù nei piccoli 
di oggi. Amarlo, cioè, negli ultimi, servirlo nei poveri. Sono loro i più simili a 
Gesù, nato povero. Ed è in loro che Lui vuole essere onorato. In questa notte di 
amore un unico timore ci assalga: ferire l’amore di Dio, ferirlo disprezzando i 
poveri con la nostra indifferenza. Sono i prediletti di Gesù, che ci accoglieranno 
un giorno in Cielo. Una poetessa ha scritto: «Chi non ha trovato il Cielo quag-
giù lo mancherà lassù» (E. Dickinson). Non perdiamo di vista il Cielo, prendia-
moci cura di Gesù adesso, accarezzandolo nei bisognosi, perché in loro si è 
identificato. 
Guardiamo ancora una volta al presepe e vediamo che Gesù alla nascita è cir-
condato proprio dai piccoli, dai poveri. Sono i pastori. Erano i più semplici e 
sono stati i più vicini al Signore. Lo hanno trovato perché, «pernottando 
all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge». Stavano 
lì per lavorare, perché erano poveri e la loro vita non aveva orari, ma dipende-
va dal gregge. Non potevano vivere come e dove volevano, ma si regolavano in 
base alle esigenze delle pecore che accudivano. E Gesù nasce lì, vicino a loro, 
vicino ai dimenticati delle periferie. Viene dove la dignità dell’uomo è messa 
alla prova. Viene a nobilitare gli esclusi e si rivela anzitutto a loro: non a perso-
naggi colti e importanti, ma a gente povera che lavorava. Dio stanotte viene a 
colmare di dignità la durezza del lavoro. Ci ricorda quanto è importante dare 
dignità all’uomo con il lavoro, ma anche dare dignità al lavoro dell’uomo, 
perché l’uomo è signore e non schiavo del lavoro. Nel giorno della Vita ripe-
tiamo: basta morti sul lavoro! E impegniamoci per questo. 
 
Guardiamo un’ultima volta al presepe, allargando lo sguardo fino ai suoi confi-
ni, dove si intravedono i magi, in pellegrinaggio per adorare il Signore. Guar-
diamo e capiamo che attorno a Gesù tutto si ricompone in unità: non ci sono 
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solo gli ultimi, i pastori, ma anche i dotti e i ricchi, i magi. A Betlemme stanno 
insieme poveri e ricchi, chi adora come i magi e chi lavora come i pastori. Tutto 
si ricompone quando al centro c’è Gesù: non le nostre idee su Gesù, ma Lui, il 
Vivente. Allora, cari fratelli e sorelle, torniamo a Betlemme, torniamo alle 
origini: all’essenzialità della fede, al primo amore, all’adorazione e alla carità. 
Guardiamo i magi che peregrinano e come Chiesa sinodale, in cammino, an-
diamo a Betlemme, dove c’è Dio nell’uomo e l’uomo in Dio; dove il Signore è al 
primo posto e viene adorato; dove gli ultimi occupano il posto più vicino a Lui; 
dove pastori e magi stanno insieme in una fraternità più forte di ogni classifi-
cazione. Dio ci conceda di essere una Chiesa adoratrice, povera, fraterna. Que-
sto è l’essenziale. Torniamo a Betlemme.Ci fa bene andare lì, docili al Vangelo 
di Natale, che presenta la Santa Famiglia, i pastori e i magi: tutta gente in 
cammino. Fratelli e sorelle, mettiamoci in cammino, perché la vita è un pelle-
grinaggio. Alziamoci, ridestiamoci perché stanotte una luce si è accesa. È una 
luce gentile e ci ricorda che nella nostra piccolezza siamo figli amati, figli della 
luce. Fratelli e sorelle, gioiamo insieme, perché nessuno spegnerà mai questa 
luce, la luce di Gesù, che da stanotte brilla nel mondo. 

 

 
Umile serva del Signore, 
come hai formato Gesù 

a tua somiglianza 
forma anche me, 

a immagine del tuo diletto Figlio. 
Insegnami l'umiltà, la dolcezza, 

la pazienza e la bontà. 
Fa' crescere in me la fede, 

la speranza e la carità. 
Fa' che io sia fedele 

all'alleanza del mio battesimo 
e aperto al soffio dello Spirito. 

Uniscimi a Gesù; che io lo segua 
fino alla croce per condividere 

un giorno la sua gloria! 
Aiutami nella prova 

e preservami dal peccato. 
Che il mio cuore sia radicato 

nella fiducia e nella riconoscenza. 


